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Il patta tr? &{r umaru?Il natto Lra gli nmarú" st

è tà base tlell'econonúa'
i, suggellata tldla moneta,ggellatu Llifrld ur

È?"o perché rluanclo
*"t**, il mondo entia in erisi

**'znw

il denaro fiventa

DI GIORGIO RUFFOLO

arneriere, a Totò: "]!{i aveva-

te dett,tr domani vi Pago"'
îrtò: "li 1a contcrmo. doma-

ni ti pagr:,,. Canreriere: "Ma
dom*tti. oggi'. Tr:tò: "Sio-

unrt6nnn rherziamo, oggi è oggi e do-

mani è dornani"'
Tbtò non sapeva di rappresentare in questa

scenetta un'importante tesl ec(lnoflllca:

.nun i*r" .1n tvtarc Bloch. secoldo cuì ilca-

t"*li;;; i l'rrrtico regimc cct'nomico ncl

Luri. i a.nit'i n.rrr ,r pag'rno ntai: " Rit'rrrìir-

,-. i o**,nt.tt,i <' i liinhorst t: far 'rccalelitr-
,a n*roa,ur*ente glr uni sugli t'rltri: qtresto

srntbra esscrc- ltì dcirnrtiva' iI grrncìc scgrc-

to a.l ogi** capitalistico rnoderno' la cui

defrnizr.ìne ptu csrtrr porrel'he essere: un

,*i** .h. mt'rirebbe di una chiurura si-

'"ìtf,"naa 
di rutri i c()ntl" Peut'tre;[le ttn-

913

de del mare che si inseguono e st accà-

u*tirn.t l'una sull'altra nei pressi del-

le riva. Il gioco dura per un cefio tem-

rro- D<li. ilt,rlrrre,rte' giungc la rrr a e le

iruA'. ti infrilngon() ttrgli tcogli' I dc-

biti. alla fine, vanno pagati' Alkrra,

esclude la verità c{el

miro. I-linnervazio-
ne dell'invesritore e

la tìducia del risPar-

miarore sostirui-
sco*o insierne una

formidabile forza"
non soltanto eco-
nomica. C'è nel-
l'erica weberiana
anribuita al caPita-

lisrxo un fondo di
innegrhi[e r erita.
Le ipocrisic sociali.
pur restand<l ta1i,

;;;;i.- Iohn Kenneih calhraith, sli
t.'o..[i s.,n., prit.rri Jcl loro tlenaro' F gli

i;.' ;;;;;lil".'.rrt.ri dcl l.r. hv'rro' È' la

crisi. \la colìre nas.t)no le e ri:i? \ascotto

d"lla stessa ti nte che alimenta la crescita

d*l eanitalirmo. Lo sviluppo e'rpitalirtico'

inregriíì loseph Schrrmpcter' è alimcntrttr

i; i;. forz.l' l'immagirr'rzione Jegli irn-

rrrao.tit,,ti c l,r [i.lrtcilt dcì risprrnriartrri'

[ju.rt" ò e]rneno l,r r rri.ne nobile tìel capi-

iitt*", tl srto miro' ll urprrale ò anehe' in-

drrhl.ilmentc. grrtnJrnrc \angue" comc dl-

ce \,{arx. Ma ia realrà della vi*lenza non

lron s()no pure mcnl()gn(' ln rutrr l'r fasc

Jclll sua genesi il eapir'rlismt-r hr potuttr

.u*r*r* urrì1o*sta eticà' Il credito ha conser-

vato f imprànta semantica che lo definisce:

il creditum. ia fiducia'
iiilintal con lo sviiuppo deila finanza' ie

cose sono cambiate: la lid*cia è stata con-

sirlerata un fattore secr:ndario, o forse una

.ì,"g,rtio n:orale c quindi superflua' lvla

rnchc qui. bisogtt.r fare anenzionc a non ca-

l-t t"ii. t.,f *are dell.r '.lenig,r'rzionc' 
L'r fi-

nnn* non è itllo speculazione' Essa assol-

"" 
.t"" i"*iune esienziale, canvoglia i1 ri

L'*ilÉesa{
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Attesissimo, com€ non mai ii wrd€tto che wcidooo i nazisti e ne prendono
dei Sruratler I'Oscar nella categoria anche lo scaf po, na siput" í*.*. -
del "best film". ll superfavorito clei corde molto sensibili. Ma I'anti
dieci e non più cinque (come aweniva "Avata/' piir foÉe è ,,Hurt Locke/',
Íinora) contendenti è owiarnente ir film di Katherine Bigelow cosbto
"Avatal'di Janres cameron, campione 15 mirioni di do$ari {contm i quasi
dÍ Incassidi tuti i tempi, accrarraùo Foo del riwle) e con un probgcnísk
anche dalle critica eoffe una pellicola senni-rconosciub iJeremy Renner)
che ha cambialo il linguaggio che disinnesca ordigni esplosivi
del cinema, Ma, qualcuno nell'inferno iracnelri. ,d;d'
a Hollyrood insinua un dubbio: forse conko,.HuÉ lnckef'ha il sapre
di "Ayalar* si è parlaúogià ùoppo. di Davidecontro Golia, le due
Di conseguenza: da qui al 7 marm, aninre conhapposte Oeit'inOustria,
grorm degli Oscar, i membri della C'è anche un'rl*oto personale,
Acaderay potrebbeio avere una crisi Caneron e fa giCelow';no *ati
di rigetù per u* film troppo osannato. marito e rnogtie.:*ta per cfri e lia
I possibili contendenti, in questo caso, pronto a tostune* che se vincisse
sono ke. "Tra le iluvoh" ha dalla sua la s,a ex cameron divents*bh blu
il flemmatico George cloorey nella di gelosia corne le creature di pandora
parte di un rnanager che di rnestbre di ,,Avatarr', in realtà i due sono
licenzia isuoi simili, un soggetto molto in ottimí rapporti. E nel corso della
attuale' "lnglorious Basterds", con gli lavonzione'déi bro film hanno spesso
ebrei di Quentin larantirp raffiguni visitato i rispeilivi se aiutandosi
non csmè vittinre, r*a cornbattenti a vice*da. Lorenzo Sorie
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si essemi inriispe:rsabile". gi,'le cose negatir-e. euanclo ri ci confronti
SignorFreeman.eradamoltotempochevoieva rircncli ,.,nr., J trt,rirti in rrn:r,iru.izi,,1c
interpretare Nelson Mandela, odiosissinrir. del fuftn anonima. Se mi ejer,i
HARRELSON: "l)eve essete srafi: importan- colpire, dammi almeno ii tuo none e il rrrg
fe pas$arc de,l tempri crx I'{andela. preprl- indirizzo e-raail così posso chierleni perché

:1*Ìtl-q:t iiruol."' i .di ranro. N,:rl ciè piii bisogno .ii sta..
FREEMANT " E strtto nrrllto bello. Mi sen- in giro. C)rrn;li tntri si chiu.l,;,rci i1casa ba-
tir.r: inrportanre . l.e porte rr si .rpron.. [,r. sra chc ci sia ia barteria,.
per soile annriise ono. Hai inrorno ripi carey Mulligan, ha abbandonato Facebook?
che vano in giro hen vesriri e col in ma- MUtilGAN: uSì. Noii sapevo cos;r dire su
no mitragliatrici " . Facebrlnk così me n" *orro and;ir,r , _

Le ha parlato del film quando lo ha visto?
FREEMAN: .No.l{on he derro una paroh,,.
HARRELSON I nLo h:r visto?".
FREEMAN : ,.Erar.amo alia Nelson Lfende-
ia Foundation a Johannesburg. Quar:do
$ono ilpp.lrso suìk; schermo ha cleno '.quel-
lo 1o conosco", Fl* anche sorriso. Penso che
non siir certo di quale siil l:r sua posizi.one.
Ci scherza sopral ma si chiede davvero se
sirrà ricordato o ,

BRI0GES; nCoare re lo ha dert<.ri,,,.
FREÉMAN ícon lir voce di l,lanclelal; "For-
sr' :i rtc0rrlcr.tttitri Jt Ltrt uo|l)r ) JrÌ/i.tnr) .

Signora Bullock" Lei ha fatto uno dei primifilm
su lnternet. Si chiamaya "The Net". Nel film
era una donna la cui vila viene distrutta dal
Web. Fensa che fosse una sorta di allegoria per
quello che lnternet ha poi fatto ad atori e at-
trici?
BULLOCK: "lo non leggo ie cose su di rn* in
Rere. Non leggo le cose positive e rron leg-

BULLOCK: "Che ri ssai lnvanda i denti. o stri
per aprire il frigo".
MULLIGAN: "Che ri srai si'egiiando. (-lo,
munque non è che abbia L:n circolt-r tji ami-
ci tanto *mpioo.
Signora Sidibe, Abbiamo notalo che era connes-
sa a Facebook prima che iniziassirno I'intervista.
SlDlBlE: "Sì. Ho conosciutr: mrrlre perso-
rtc rrcll.: rnrl r ir;. \lirouo impo.trt un tcf -
to sn quanti :rmici in Facebook intendo
avere. Non ne avrci mai più di 200. Ora
sono a quora 198 e perciò aicnni slr:rn-
no eliminirri. Mi piace Facehook f,.erché
$ono appen:l entrata in conraffo eon il
nrio anore delle medie,.
Lo ha connesso lei o I'ha connessa lui?
SIOÌBlEr "l-'ho rrovaro io. Gli ho detto
"'Ciao. send orà sono famosa. Ti piaccio?
Fai un segno su sì o sLr no" ,.

t: o{t!, r i g i : f " Ilrr:,\ ea'-*{,eeÀ " - " l-'cslrressr; .,

trttJu:iortt dí .4lessandrt Pugiie so

t
l
':

do, Poi ho viEro Ia cosa da un nlrnr ango-
. lo. "Non vir hene, srai giran<lo urr fìlm ;rer
i rzgazz.i che cosra 200 rnilioni di dollari.

; j Riiassaril". Dt quel nomenro in poi e rrn-
;1 data hene, Perché airrinrenri ar.rei conti-
i; nuaro a dire "voglio le mie barrr"rre. ìrion
Í; so ciri sano. Come inrendr,-te iarlo quesr<:
;: iilmi". Si impirrano sempre Du{rve L-ose
,lF come rJ non aver bisognr: di ciò che pen-

:8 febi:rero 2ó1i)
9;



sparildo verso gli irnpieglri più redditizi, in-
dirizzs il fiusso delle risorse là dclve sono

impiegate ccln ma$gior preifi*o, sta dun-
que al servl;io deilo si'iltrppo e dell'econo-
mia. È, anei. il cervellei dell'economia. Più

esatlaffente, lo era. Come si spiega allerra

che la finanza abhia fi*ittl. nel nostnr tetn-
po' per esereitare una funzione squilibran-
te suli'ec*nomiai Per spiegario dobbiamo
t-are un passo indietro verso quella forma
originaria del credito che è la moneta.
ll mondo degli uomini ha {*no a meno ciei-

la noneta per la maggior parte della sua

storia. Ma le trihir dei raccoglirori-caccia-
tori. che nei rnillemri precedend I'invenzio-
ne dell'agricolruril hanno costituito 1a sola

forrna di econornia. erano tutr'alro che fe-

lici. Aveva ragione Thomas Hobhes quan-

do <liceva dello star6 cli natura. nsoiitario,

povero, sgradevole, hrutale, hreve". Sì' ci
sono state le pacifiche visite di clonazioni re-

ciproche degli abiranti deile isole -frci-

briand, descrirte da l{alinnw'ski, ma qu:rn-

do due gruppi di popoiazioni primitive si

inconuavauo la probabilità più:rltaera che

ne nascesse rìn(} scanflame;ltO reclproco.
che si chiuder,a con la r:norte violenta del

40-60 per cento dei maschi' Una <lelle più

:e febbraro ?C1l

?
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grandi invenzioni dell'hcivilimetlto è stata
quindi la rnoneta, questo pesno di fiducia
tra creditori edetritori. Delrestoèst*tcVbl-
taire a dire ammirato: "[ntrafe nella Borsa

di Londra. Lì l'ehr*o, il m*omertano e il cri-
sdano si trattqtlto reciprocainente come se

{ossero della stessa religione". IJuso delia

moneta comportava, secondo il padre del

secolo del l"urni, una fiducia reciproca tale

da superare le stesse più ra-
dicate idendtà e credenze.

E. inlatti, seguend* la storia
della mernera dai babilone-
si *i greci ai romani e, nel

-N{edioevo, ai gloriosi stroz-

zini itaiiani, vi riconoscia-
mo due grarrdr passiolri
c()rfrastanti: I'avidita e la
fiducia. Scrreme. dall'intel-
ligenza. che inventa relazio-
ru lorrnrlizzate in contrrni
1il mercarot e rcgolc c lcg,gi

di protezione di quelii, sen-

za le quali nessuu mercato
ar rcbbe poruto eosriruirri.
]úa atierr.zicne. un momerr-

to cruciale. che segna a*-
che la nascita del caPiuii-

In queste pagine: immagini del qua*ier* intorno

a Wall $treet a New York" Nella toto grande: la Bcrga della

melropoli americana. Sotto il titolo: Giorgio Ruffolo

smo è, alle soglie della sforia mo<lerna, la

trastormazione e{elia moneta in merce. La
moneta noil nasce c$me mercE cii scambio

ma come istimzinne: per regolare, per da-

re leggi alla spantanea recìprocità degli
umani. La sua rrilsformazione in rtrerce è

una tirrzatura delle *rie funzioni originarie,
e merte anche il queslio[e la stessa idea

dell* monera cclme un'espressione di
scambio. l"a monera diventa uilà rnerce

mr, comc dice Karl Polanli, trna mcrce fit-
tizia, E. da ciò derivano per il c:rpiralismer

due consegueuze: di porenza e cli initabili-
tà. Infatti, la "*lienazione" clella $lclnerà

che, conservancic le srre funzioni di unità
di conto t di mezzo di prtgementtr. acqui-

sra la furzicne di un val*re da accnmul*-
rc, c da strtrment().lirent.l un ittte. cottfc-
risce alcapitalismo una iormidabile perrel-

za. Iila la base sulla quaie quell'accumula-
zione si fonda - la iiducia - la espone a tra-
collr. quantlo qtrel[.r tiducia vitn mctto. >

FILOSOFI AL MERCÀTO
ln queste pagine Gtorgio Ruffolo fa riferimento ad alcunl

grandi del Ventesimo secolo. Marc Bloch è lo st*rico,
fondatore degli "Annales d'histoire économique et sociale"'

assassinat0 dalla Gestapo nel 1944, e I'opera citata

e "Lineamenti di una stsria rnonetaria d'Éutspa"- lohn
Kenneth Galbraith è I'econornista, scomparso nel 2006'
consigliere di Franklin D. Roosevelt e John F' Kennedy,

teorico delie riforme di Lyndon B. Johnson e autore

de "La società cpulenta" {non basta tl benessere, bisogna

pensare all'etica). Joseph Schumpeter. ail$triaco di nascita'

americano di adozione, in$egrrava ad Harvard, ed è stato

l'autore di "storia deli'analisi economica" e soprattutto

teorico dei cicll economiciÌ espan$ione, recessione,

depressione, ripresa; ognuno di eiiversa durata e che

assomrgiiano a delle "oncie". Bronislaw Malinowski è il padre

dell'antropologia e dell'etnografia modeme, autore de "La

teoria scientifìca della cultura" e di "Argonauti nel Pacifico

Occidentale: rrti magici e vita quotidiana nella società

primítiva". Karl Palnayi infine è stato filosófo e antropologo'

crilico dell'idea che il mercato segua leggi "natufali"



I"a fiducia ha un difetto. Può de-
generare in euforia, Avviene al-

to itr alto i rassi d'interesse. molti
debitori rra quelli cui si era pre-
stata froppo generosamente non
ce I'hannofafta a pagare, ele ban-
che hanno registrato perdite che
si sono diffuse con rapidità istan-
tanea. determinando un blocco
dei crediti e un prosciugamento
della liqrridirà. Per avere prereso
di eliminare il rischio del credito
si è incorsi nel rischio della liqui-
dità. La liquidità è divenmti la
delizia e la croce della finanza e ha
finiro perguidare le sord dell'eco-
nomia reale.
E non solo dell'econonúa. I;eufo,
ria liquida ha investito l'inrera sr:-

"i
basato sul iatto che ci fidiamo gli uni degli

llgi (come, per l'appurlto "il cristiarù,
I'ebreo, ii maomettano> ),
Per tomare all'inizio: cosa succede quando
l'onda si infrange sulla riva? Cosa ùccede
quando la fiducia è mancata dawero? Suc-
cede che a ricostituire le condizioni della li
quidid è chiamato ilvinrperatissimo Stato.
Si fa ur"r gran parlare di nuove regole. Ma fi-
nora si è visro solo un gran scavare buche
nei bilanci pubblici per riempire le buche
aperte in queili delle banche. La sola ricet-
ta applicata con indubbio successo a breve
(breve sembra la parola magica di questa
sr:cietà, dall'ecoaomia alla giustizia) è quel-
ladj.ricostituire nel più breve rempo pòssi-
hile la liquidirà. Qucllo del capitalismo fi-
nanziario rJel nosuo tempo sta diventanrJo
un percorso di inondazioni intramezzafo
da crisi. C'è un modo di soffrarsi iì questa
oscillazione disffuniva? In un recendlibro
("Fine clella finanza", Donzelli) due econo-
misti, Massimo Amato e Luca Fantacci
hanno osato andare al fondo del problema,
a quella mercificazione della moneta cui hi-
sogna risalire per spiegare la disrorsione
della liquidità. E hanno avuro ilcoraggio di
presentare un'alternativa radicale ma pos-
sibile: sottrarre la nroneta al mercato finan-
ziario per ricondurla alle sue due funzioni
regolauici, di unità di conto e di mezzo di
pagàmenfo; afÍidarla alla responsabilità
politica, sia a livello mondiale con il ritor-
no al progrrîmma difeso invano da Kevnes
a Bretton \fcrods (una rnonefa *oniiul"
che p,oggr- su un grande accordo polidco);
sia a livello social€, rogliendo alla monera
ia proprietà fittizia di una merce, affidando
alpotslc t.1fuico, non piir almerc'ato finan-
ziario, ifcornpito fi garanrire il potere d'ac-
qnisto della monera in rermini dei beni pre-
senti, in termini di altre monete itasso di
carnhio) c in termini cli heni iururi (rasso
cl'interesse). Un'econornia rrella quale non

si rinvia ai posteri ilpagamen-
ro dei debiri, che si saldano al-
la loro scadenza. Insomma,
un'econontia n<tn ossessiona-
ta dalla crescita ma orienrara
all'equilibrio e basata sullo
stesso principio cbe regoia il
dr:no: I'obbligo di reciprocità.
"Vaste programme!", avreb-
be esclamato il generale de
Caulle. Accoglierannn sicura-
mente queste proposte corne
utopistiche follie gli economi-
sti legati al realismo dell'ecr.r-
nornia di Totò. r
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Operatori di Forsa
a New York.

ln basso: Wall Street

lora ciò che raccontava non Carlo ma
Groucho Marxr oChiudevamo gli occhi,
poggiavamo il dito a ca$o su un rirolo del-
la Borsa e quello saliva salivao. Si chiama
inflazione finanziaria, quella dei tiroli, di-
versa da quella convenzionale, delle merci
vere: perché quando il prezzo del lane sa-
le. la gente compra meno latte, mentrc
quando sale il titolo della Parrnalat la gen-
te compra piir titoli, in atresa che salgan<:
ancora. Linflazione normale è compensa-
tiva, quella finanziaria è cumulatiia. La
banca centrale stampa moneta, le banche
concedonocrediri. Cerro, ci sono limiti: al-
la stampa di moneta, perché, per un lungo
periodo vige l'obbligo di convertire h ml-
neta in oro; alla concessione di crediti, per-
ché le banche devono osservare una certa
proporz.icxe tra i crediti e il capitale. Ci so-
no delle àncore. lvla negli ultimi decenni si
è prodotra una spinra al disancoraggio: per
esempio la liberazione dei rnovimenti di
capitale. Premute dalla dornanda di fondi
per acquistare case, le banche hanno tra-
sformaro così i crediti in titoli: cioè hanno

ti, rialimentandolal un'inon-
dazione di liquidità. f,cono-
misti di chiara fama halno
salufato questa cartolarizza-
zione (parola impossibile; ma
quella inglese, sccuritisariorr.
non è più rassicurante) come
un evento salutare perché, si
diceva, permerteva di spal-
mare il rischio di credito su
una vasta platea, fin qrrasi a
farlo sparire. Nrrn è staro co-
sì. Qirando l'aumento della
dornanda di crediro ha spin-

l0{)

cierà in un processo di liquefazkrne, di cui
l'ossessiva corsa al denaio è l,aspeito più
flagrante, e che è smto incisivarnente ràp-
presentato da Zygmunt Bauman, La crisi
che stiamo ancora attraversando e dell*
quale non abbiamo misurato le conseguen*
ze durevoli, dovrebbe farci riflenere su
quell'economia di Totò che consisre nel pa-
radosso della liquidirà: pagare idebiri diàs-
gi con quelli di domani. È l'economia nelL
quale i clebiti "nor si pagano,' e il domani
non arriva nrai, e siccome non c'è fuRuo,
nofl c'è neanche bisogno di cooperazione
tra le persone, ed è superfluo urì rapporto

fl paradosso: pagare
i debifi di oggi eón
quelli di domàni.
,lla il domani
non arriva perehé
non etè fuluro
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